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STUDJ CRITICI SOPRA ALCIONE OPINIONI 

DEL GIORNALE IL FRIULI 

EDUCAZIONE 

(coiitinuaiione e fine di quc.slo argoiiimlo) 

Nt'll' appendice del N. 22 il Friuli si faceva 
a (liinostraro il bisogni) di erigere ima calteiira di 
iigriculluru nei scininnrj, nllìncliò i sacurdoli l)one 
ìstruili in questa materia aljliiano ad educare il po­
polo dello catiipagnc nel!'itiduslria agricola, fa­
cendo a tal fine dei campi del loro lieiiuti/Ao un 
podere esemplare. 

Abbencliè sin palese ad ognuno l'ulililà delle 
scuole agrarie, non possiamo però acconsentire che 
il seminario sia luogo adatto ulln loro islìlu/joiic, 
e ncmuicno che i proli possano divenire maestri 
idonei in agricoltura. Dill'utli il seminario, cbc do-
v.-ciib'esser designalo unicamenle ai giovani ma­
turi che avessero fermamente deciso di abbrac­
ciare il sacerdozio, rappresenta oggidì un vi/iioso 
bistema di educazione nò bene religiosa, nò pro-
f;iua, che si vuole inaesture eguahiienle ad un 
molteplice e svariato numero di persone, le quali 
diverse per età e per iscopo addimaudauo grado 
e <pialità dill'erenli d' inscguanieulo. l'erciò quivi 
una scuola di agricoltura ollorrebbe ell'eHo non 
diverso di ciirlo eatledre dì nialomalica, di storia 
luilurale, di j'ilolouia e di eslclica, che pur liauiio 
iiomiuale esisleiiza in qiiiìsi tulli i nostri collegi. 

La missione poi del sacerdote è (piolla pri-
niierauienle di esercitare la carità •evangelica sia 
nelle private fnuiiglie, elio nei pubblici stal)ilimenli, 
come sono appuntò gli espilali degli incurabili, 
i iiiorocouiii, gli orrauolrijH, case di couvalcsceiili, 
asili pei fanciulli e pei vecchi, luoghi peuitenziarii 
ecc. ; ovo non è già 1' agricoltura il campo di co­
desti isliluli, come vorreldio quel periodico. Inoltre 
ò suo dovere di dill'ondere coi l'atti e colle parole 
r istruzione morale e cristiana, non già l'insegna­
mento materiale che al secolare assai meglio con-
vi(!uc, alline di diradare l'ignoranza e la progre­
diente immoralità, che per diletto della educazione 
religiosa domina tullodi la gente del cojitado; 
imperciochè scomparve da lungo teiiqìo nella classe 
agricola quella rustica semplicità di costumi e (|uol 
carallere biblico e patriarcale, che il Friuli ci di­
pinge con elogio più digressivo e poetico, che 
t'onviucenlo e reale. 11 sacerdote, ad onta <l<;i gravi 
oneri dello spirituale esercizio, si occupa di so-
\ercIiio nelle cose umane, sonzaclic noi lo soUe-

ciliamo d'avvanlasrgio: basterà soltanto ch'egli 
abbia ad nssccondare nel tempio il provvidenziali! 
progresso dell' idee colla forza suprema del suo 
ministero, purché non venga ii contrariare lo no­
vello riformo per interessi egoistici e temporali. 
Che se il maggior numero del nostro clero esce 
dal ceto degli agricoltori, non è già, comò asse­
risce quel giornale, perchè i padri desiderano di 
avere qunlclicdiiiio de' suoi, che asso migli al par­
roco, con cui conversano; o perchè i figli ritor­
nino ad onorare l'industria primitiva; ma l)ejisì per 
procacciarsi col mezzo dei benefiziati una miiggiore 
agialuKza alle proprio fumiglio. 2\è riconosciamo 
punto tale provenienza per una fortuna, mentre i 
chierici non apprciideudo successivamente alcuna 
gentilezza o soavità di modi presso ai scminarj 
(in cui perciò sarebbe più utile lo studio del galateo 
che dell'agricoltura) conservano mai sempre l 'o­
riginaria rusticilii, e rade volte avviene che s" in-
coiitriiio nello cuinpagiio preti cortesi e sociali. 
Dall'ultra parto riuscirebbe di maggior profillo, 
cbc i ministri dell'alture derivassero eziandio dalle 
famiglie più cospicue, poiché con un più facile 
accesso alle medesime, e col loro esempio fareb­
bero irradiare dall' alto lo spirito di religione, e 
le loro sovrabbondanti ricchezze potrebbero ri­
dondare « sollievo dell' indigenza. Allineile poi i 
sacri pastori raccolgano intorno a se le loro pe­
corelle nelle passeggiale campestri, nelle scuole 
domenicali e serali, e presso al fuoco famigliare, 
come si esprime quel periodico,-fa duopo primle-
rauieiUe che un nuovo e coinplelo sistema di edu­
cazione sappia inspirar loro l'amor dello sliulio 
e del sapore, che non può ollenersi col mozzo 

' di nua caltedra di agricoltura iniieslata ad un 
crollante edilìzio; ed in tal guisa occupandosi 
della cullura dì sé stessi e degli altri, non abbru­
tiranno iu mezzo agli ozj perniciosi, ed ai vizj 
che sono tenuti a bandirò dai propri villaggi ; e 
così rendendosi di stazionari progressivi, non già 
col trasportarsi malerialmeiilo da un luogo uH'al­
tro, sapranno allonlaiinre il [leccato dei contadini, 
[' immobilità. 

Ma in noi desta ancor più meraviglia, che il 
Friuli proponga di ridurre a poderi esompluri i 
eampi do' beuefìzj ; cìuieulandosì per lai modo di 
voler convertire in pietra di paragone la pietra 
dì scandalo. E di vero questi lerreui .si ilistiugiiouu 
a preferenza dogli alli'ì a caiiiouo di una Irascii-
rala agricollura; appiiiilo perdio I pedi nun ÌÌO 
dendo che un lempurario iisiilVullo ili:i mcilesiiiii. 
non possono, anche in riguardo airulililà persoii'ili. 

I.r. iissnciii/.inni si rit't'Vuiio in Udine presso iti ditta 
Yctuli'iiiiie in Murciiloveci'liiu. 

I.c'lli'ir. e i!:niii|ii Siniinnu diretti idlii lialiizintie del­
l' Ak'/iiiiiinld. 

l'i'i iii'iin|pi, (lii'iiiiii'iili comò pn'/./o d" assot'in/.ione, 
iiuTt jHig'tî i lillViinciitui'ii, 

didoiidert! e fatiche e danaro, onde poi ne frui­
scano i successori: ed i villici slessi, i)icerli ad ogni 
inuiiH.'iilo di mutar signore non si diidienno mai 
con iippassioiiato iiileressc alia coltivnzionc ilei 
medesimi. Che se per eccezione un qualche pie­
vano prefei'isce lalvolta la coltura do' suoi campi 
a quella dei parrocchiani, in tal caso si dii'à ch'egli 
non opera a seconda del suo miiiistoro. inoltre un 
periodico che propugnò maisempre la libera con­
correnza e 1" industria agricola a |iaragoiie della 
maiiul'allrice, e che deve quindi sostenere la libera 
e inoltepìico translazione della proprietà iunnobi-
liai-e, indicata anzi da lui mede.'iiino corno il prin­
cipio progressivo e conscrvutore della società, 
verrebbe in quella vece con questa pròposiziono 
a consolidare nieiitemeuo nei bcncfizj, i feudi etl 
i fidccomossi ocolesiaslici con tutte lo loro appen­
dici, che sono allrettauti ceppi posti all' induslriit 
protetta dall' aristocrazia clericale doli' età di mozzo. 
Ed una tale proposta suona più disdicevole a' gior­
ni nostri, in cui lo slesso governo procede a svin­
colare nelle provincie austriache la proprietà fon 
diaria da lutti gli oneri [lerpelui, siano essi della 
Chiesa, dello .Slato o dei privali. Ci seniiira più 
opporliino di ripetere u:i desjilerio audace botisi, 
per cui non pochi ci faranno il inni occhio, ma 
alilo e giusto perché si addice ai bisogni intel­
lettivi del tempo, e con noi pure per non esser 
incoerente co' suoi principj dovrà convenire il 
Friuli, allineilo sì abbiano ad aliiwiuro tulli i beni 
ecclosìastici per coslìliiire del proilollo di essi un 
capitali! IVultil'ero, la di cui proprietà dovrà seni-
pri! apparlenere alia Chiesa; la quale formando 
un solido "tioiitc di lìeiigiono potrà da esso ritrarre 
i provenli tieeessai'i al mantenimeuto del templi e 
dei sacerdoti, e cosi vorramio equilibrate lo mouse 
esorbìlauli dei gran dignitari collo meschino pre­
bendo ili'i preti dello camjiagne, ridnccndo i coin-
]iei).->i proporzionali ai grado ed alio fatiche. Que-
slo fatti), che servirebbe.a svincobire un'estesi» 
qiiaulilà di terreni, ed applicare anche da questi) 
lalii il principio dellii slaluto il quale proclamò bi 
libera proprietà, riiLScirobbe eziandio ili avvan-
liiU!>'io alla religione modesima, perocché non .si 
veiirehbero più oltre i ministri del sanliiario, o 
g:i\ azzare fra ricchezze superflue e lusso eorli-
giiiuesco, od aec'illDi'ii il pano alla ca.sa ilei po-
\ero con di-iiliini ilî l l'nrallei'e sacerdotale. Laseio 
deoidere al eolln leliure se più couvenga alla chiesa, 
ai pi'ell, alla .soeielii eil all'industria agricola qiie-- • 
sriiliiiua opinione, ovvero che i liiMieUzi eceicsla-
lUieì si coiilormin.i ;: moili.'lli di iiiiricollura. 
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Per liillo ([uesto mi sembra elio torni all'uopo 
più utile lii recente proposta del Ministro Pienion-
lese, per cui lo cattedre di agraria dovrebbero 
erigersi in o^nil provincia, dlslrelto e coiminc; o 
quindi, ìnnnedesimatc nelle scuole elementari minori 
e maggiori, otterrebbero il loro perfezionumcHto 
presso le univcrsilà dolio Stato. In lai guisa questa 
parlo d' i.slruziono riuscirebbe più uiiitbrme, più 
generalo e più compiota cbe nei sominarj, e po­
trebbero uddollrinursi i villici, non altrimenti che 
i ricchi pi'opriotiirj, dovendo i prìpii eseguire i 
lavori marmali, ed i secondi suggerire i metodi. 
0 sludiaro la produttività dei loro terreni. Xoii 
sarebbe d'altronde malagevole praticare una tale 
viroriuB, essendo presso di noi istituito \ai corso 
di scuole elementari ; basterà solo roslrlngere le 
UKilcrie pruHcrille, por far luogo a (jucsto utile 
inscguaiuonlo. Spella allo società agrarie procnc-
liiifc i libri per i maestri, ed i catechismi per il 
])opok) : diiroiidcro le nuove cognizioni col me/./.o 
del giornalismo ed esaminare all'uopo i precettori. 
JNon sappiamo poi coaipreudcre conio i|uol gior 
iiiilo, che talvolta conveniva appartenere una la! 
Korlii d'istruzione ai maestri comunali ed ai con 
ladini, si allatlchi poscia a dimostrare il bisogno 
di una cattedra di agricoltura noi serainarj, in c/ii 
non vengono educali nò gli uni, nò gli altri. Chi; 
fce a sostegno del suo parere voglia addarci. 1(.' 
.scuole elementari esser nei villaggi per una gran 
parie nlVidale ai giovani preti; noi soggiungeremo 
che jìi'imieramenle ciò accadde per eccezione, eil 
in qualche provincia, e che KMCO un tal sistema 
risulta per noi riprovevole; mentre di soverchio 
\ioiie posta in mano dei sacerdoti l'educa/.ione 
della gioventù, la quale dev' esser equabiluienle 
compartita fra le diverse classi della società. 

Riguardo ad un podere esemplare, abbencliò 
non mi persuadano gran fallo questi luoghi tipi, 
(I modelli che si ripetono conlinuamenle, l'orse ]ii>r 
i'iir eco agli stranieri, pinllostochò nei benefici 
ecclesiastici si dovrà stabilire sui beni comunali. 
Questo tratto di terra coltivato a seconda le buone 
norme di agricoltura gioverà allo sviluppo di que­
sti l'ondi campestri, da cui lo Comunità potrebbero 
ricavare non tenue lucro se venissero regolar-
mente utilizzali, 

È facil cosa pertanto accennare agli innume­
revoli nostri bisogni, qualora vengano trattati a 
fior di scienza, succintamente, e senza coordina­
zione. Ma noi invece desideriamo che le poche 
ri'orme siano almeno radicali, graduale e coerenti, 
0 che sì espongano prima lo rondamcnlali, quelle 
ciuò che risguardano l'intera società, indi le ac­
cessorie, che spettano od una elusso singolare. 
.Non dovrebbe perciò il Friuli innanzi di aver di-
îcnssa ed ollenula una buona amministrazione mu­

nicipale proporci d'it-titnire un campo dei yoeen; 
|ioicliù questa idea abbellita da troppo lusinghieri 
successi, quuntiiiuiue buona e pietosa in se stessa, 
pure come l'Icaria di Cubet ci sembra cosi lon-
l;i!ia du noi e così malagevole nell'esecuzione, da 
lioverla abbandonare per ora nei campi dello astra­
zioni, per occuparci con maggior profitto dì coso 
più urgenli e necessarie, l'. Doti. 15A,)0 
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IL GRAN TUJSNEL DELLE ALPI 

All' ell'ello di compirò la strada ferrala, con 
cui vuoisi congiungere 1'Adrialìco all'Oceano che 
lingua le Isole lìrillanìciie, bisogna soverchiare un 
grande impodiniunlo, quello cioò che è formato 
dalla catena del Moncenisio e dal Jlonto Ginevra, 
la quale da setleulriono ad occidente allrnvcrsa 
la lìnea immaginala, elevandosi ad un' altezza di 

. undici mila piedi. Da Londra sino a ChanibBry,qiu;llj\ 
strada discorre sempre sovra un Icrrono abbastanza 
piano e, qualora si voglia, si potrà farla procedere 

sulla china dei monti Maillund e di S. Mauro. Ado­
perando con maggiore forza, si potrà farla giun­
gere anco Pino a Modena al piede della cresta 
settentrionale della alpi Grajo o delle alpi Cozie. 
Ma arrivata qui, ogni ulteriore progresso torna 
impossibile e nessuna locomotiva potrà mai riu­
scire sul versante italiano' dell' alpi, nò toccare 
mai Susa o Torino a cui quel versante accenna, 
qualora non si giunga ad aprire, con una via sot­
terranea, un varco pelle viscere di quegli altissinii 
monti, le cui cime sono ricoperte da eterni ghiacci. 
Qual magnifico problema è proferto al genio ita­
liano! Quali splendidi risultamenti potranno deri­
vare dalla soluzione di questo ! Sin dall' Agosto 
del 1845 tale problema ha preoccupalo il governo 
Sardo, ed ora non v' ha dubbio che sia stato fe­
licemente risolto. La [lossibilità di perforare il 
Cenisìo, conducendo una vìa sotterranea traverso 
il centro di qncU' alpe, onde cungiungerc Oham-
bery con Susa, ò ornai una verità dimostrata. Non 
andrà guari adunque che questa immensa galleria 
sarà compiuta sotto gli auspi(\j di Vittorio lìm-
inanuelo e del Parlamento Sardo. L" autore di questo 
gigantesco disegno ò il Cav. Enrico 3Iaus, Ispet­
tore onorario del Genio Civile, il quale divisò ed 
esegu'i i grandi nianufatli della strada l'errala di 
Liegi. Dopo cinque anni di assidui studii, di cai--
coli, di sperimenti; dopo avere ìmnuiginalo un 
ingegno mirabile a codesto, egli porse al Governo 
il suo rapporto finale di quesl' opera grandiosa 
nel Febbrajo del 1849. Nel Luglio dell'anno stesso 
fu eletta una commissione cdmposlu di ministri, 
di ingegneri civili, di uiliciali di artiglieria ecc. 
all' ell'ctlo di esaminare la proposta e i disegni 
del Cav. 3Iaus ; e nel Novembre decorso la Com­
missiono stessa presiedala dal Ministro dello pub­
bliche costruzioni, 1' illustre l'aleocapu, si dichiarò 
unanimamenle a favore del progetto. E quel HÌU-
(lizio, in un colla relazione del Cav. Maus, fa per 
volere del Governo fallo di pubblica ragione colla 
slampa, corredalo di Mappi;^ di l'iani e col pro­
spello degli spendj e delle dìllicollà meccaniche 
che quei disegno imporla. 

Sarà loslamenle richiesto alle Camere ima 
cospicua somma all' oH'cllo di incominciare il gran 
Tunnel, il cui lavoro durerà cinque anni e costerà 
14 milioni di franchi, mentre tutta la via fer­
rala delle Alpi che si distende per lo spazio dì 
circa 21 miglio eosterà US milioni. La galloria 
avrà la lunghezza di presso che setto miglia, la 
sua maggioro larghezza sarà di piedi 19 e la 
nmggiore profondità di piedi 25, e sarà munita di 
doppie guido. Il suo ingresso dal lato del Nord 
sarà a Modena, ed al Sud a Uardonecbe. In questo 
sito la linea toccherà la sua massima altezza, cioè 
4092 piedi sopra il livello del mare e 2400 soUo 
il punto culminante della gran strada del monte 
Cenisìo. Si è deliberato dividero le linee di con­
giunzione della via l'errala sollerrauea, che accenna 
ad entrambi gli accessi del Tmmel, in otto piani 
avente eiascnno l'inclinazione di circa 5000 metri, 
ovvero di due niì{!lia e mezzo inglesi, posti in 
molo, non come ([uuì di Liegi con lunghissime corde 
e macchine stazionarie, bensì coli' acque dei cir­
costanti torrenli. La cosa più importante del di­
segno di Maus è la sua macchina per il pcrl'o-
ramento delle Alpi. Questa ò veramente nuii\a e 
ingegnosa o risolve praticamuate alcuni prolilemi 
di meccanica che prima d'ora erano tenuti d'ìm-
.possibile soluzione, come lo hanno addimostralo 
evidentemente i grandi esperimenti da lui compiti 
in cospetto della Commissiono sopra lodala, 1 ri­
sultati politici-moralì-commerciali che deriveranno 
da così colossale intrapresa sono incalcolabili, e in 
suo conl'ronlo il Tunnel di Londra e il ponto Tubo 
dello stretto dì Mening divengono opere di impor 
lanza all'alto secondarie, [crrtiionc rhiWinqlcse) 

LE ACClDEMlIil 
I. cultori della scienza severa e delle lelloro 

Cebo non sono sempre frivole come fingono credere 
certi Sucniti moderni) tornarono, dopo lunga dis­
suetudine, alle occupazioni ordinarie; ma nell'a­
pollinea colla custodiscono il sacro fuoco di Yosln, 
e dalla meditazione de' beni che dalla loro ope­
rosità attendono i posteri acquistano nuova lena. 
Cosi ])ure si ruppe l'alto silenzio dello nulo ac-
cademicbe, ed i giornali pubblicano di nuovo il 
processo verbale dello tornate di/ nostri scienziati, 
ed il resoconto dello loro doUc Uiaibrazioni. Prima 
tra le accademie d'Italia riaprì le porte a' suoi pa­
storelli, scorali per le politiche burrasche, la ve­
neranda Arcadia romana; e jer' l'altro ci accor­
gemmo che danno segni di vita anche il veneto 
ed il bresciano Ateneo, come puro una certa Ac­
cademia degli Infarinali di ma il nome della 

fortunata città eh' accoglie nel suo grembo colali 
nniìcnglio ora ii'usci dalla memoria. 

In altri tempi, e sotto gl'influssi d'un'altra lu­
na, chi detta ([uesle poche linee scrivacchiò articoli 
in pro^a ed in versi contro quelle adunanze di an-
nojali 0 di nnnojalori. di dotti pedanti e di igno-
rauli ciarlieri, lo quali di niun vantaggio furono 
al nostro ])rogresriO intellettuale e civile, anzi sciu­
parono un tempo prezioso in meschini nonnulla, 
palleggiandosi le lodi e i vituperiì, teorizzando da 
retori, consuinundo in isncvvute poesucolo o in 
niantropicho utopie l'energia degli spiriti che Iddio 
ci diede. Però se fino d'allora (come dee faro 
sempre uno scrittore onesto) volemmo distinguere 
nomo da uomo, e ci confessammo compresi da ri­
verenza per quelle accademie italiane cui la cul­
tura e il progresso de' buoni sludii fu dovere e 
splendore, tanto più oggidì alzeremo la voce per~ 
chù i nostri concittadini approfittino d'ogni mezzo 
che loro consentono i tempi e le leggi per giovare 
alla civiltà del nostro paese. 

Udine puro ha nel suo seno un' Accademia, 
antica islitazioiio e benemerita; però negli ultimi 
anni deviata troppo dal suo scopo primitivo. E so 
liaperlulto torna in onore In scienza e gli uomini 
sembrano uquetarsi noli' idea di pacifiche riforme, 
anche l'Accademia dì Udine potrebbe conlinnaro 
le sue tornale. Si parlarono tante belle cose circa 
il diritto d'associazione: ebbene, profilliainone per 
quanto è in nostro potere. Più cbe in altri tempi, 
una libera e spassionata discussione sui nostri in­
teressi, sui nostri bisogni sarebbe utile oggigiorno, 
in cui pare si voglia daddovero operare qualcosa 
di bene. Jn altri momenti certe idee si reputavano 
utopie, cerli dcsiderii erano per lo meno inoppor-
luiii e d' una deplorabile sterilità. iMa oggi, oggi 
la voce de' buoni e dei dotti non parlerebbe sem­
pre al deserto. 

Gli Accademici di Udine dovrebbero dunque 
raccogliersi di nuovo e occupare il tempo delle 
ordinario sedule in argomenti addalti alle circo­
stanze attuali. E in colai modo i solilo(|iiit dei 
giornali cessarehhero, e taluni, che l'acilmonlcì 
s'abituano a venerare una sola opinione, si l'a-
rebliero accorti del proprio pregiudizio; poiché i 
rvspnusi dctjlì oracoli (cbe però erano parole 
uscite dì bocca ai più valenti uomini dell' anti­
chità) non sono cioeamento venerali se non fra 
lina società ancor bambina, Quandocchessia anche 
noi avremo un parlameulo nazionale; or non sa­
rebbe bene che i dotti dì ciascun paese s' appa­
recchiassero alla vita pubblica, discutendo e con­
venendo rìgntirdo a certo quislìoni cardinali di 
aimninistrazioue, e dì politica economia ? 

A tanto noi vorremmo invitare l'Accademia 
Udinese, se la nostra voce avesse la menoma in­
fluenza. 3Ia qnand' anche nessuno ci désso ascolto, 
avremo una consolazione nella coscienza d' aver 
detta con franchezza e talvolta con coraggio la 
verità. L' adulazione allo passioni, che variano 
secondo i tempi, i mezzi termini, le frasi ambigue 
non si potranno scusare sempre col i\\ro: la pru-
(kiiju iiiscffna coni.'.' 

G. 
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(Articolo ccimmicato) 

In oggi clic 1' umana operosità si abbandona 
per così dire a corpo niorlo nell' arringo dello 
grandi quislioni sociali, col nobile scopo di prove­
dere por quanto ò possibile al miglioramento fisico 
ed inlclleltivo delle classi più numerose e più po­
vere, si fa scnlire universalmente il bisogno di una 
giusta disamina, la qunlo produca noli' ordine dei 
falli quel desiderio di discussione e progrosso cbe 
vico raggiunto dalla censura scienlifico-lcorelìca 
iicir ordine dollu idue. Quaudo spogli da qualsiasi 
maligna preoccupazione si sappia ammannirc allo 
spirilo lunanilario «n campo di crilica severa e 
risponsabilc, noi siamo d' avviso che si consegua 
r avvanxamcnlo del bene pubblico mollo meglio 
che non ci sia dalo di ollencrc col lardo e non sem­
pre comunemenlo ìnlollogihilo processo delle disci­
pline sislemalicbe. Ed assumendo per base tulli i fo-
nunìoni, per quanto leggeri o disparati, che risuUuno 
dell'incedere drillo o vizioso dei provvedimenti so­
ciali, si potrà giungere con agevolezza a quel prin­
cipio di pratica analisi, senza (li cui l'individualità 
del ben essere specifico non vorrebbe per nessuna 
foggia coordinalo alla perfezione dell' umano com-
jìlesso. Noi crediamo di niuovere da questo criterio 
per concentrare 1' attenzione dei lettori sopra un 
l'atto che si palesa di giorno in giorno più osserva­
bile e pernicioso nel lerrilorio della nostra Provincia. 

Dopo la scoperta dell' iiuiesto vaccino e i mi­
rabili ellelli che si ottennero da questo ritrovato 
(s i perdoni a scrittore IKIM medico, se usa ter­
mini comuni ) per impedire la dill'usione del va-
juolo umano, avremmo credulo che usando nei modi 
opportuni dì questo mezzo olTurloci dalla Provvi­
denza e dalla scienza, si polesse erigere una va­
lida dil'l'esa coniro i nuovi allaccili minacciati dal 
progresso ìslinlivo di quoslo morbo. Kppure non 
la è cosi; e non la è cosi precisamente dove si 
Iniscurano le sollociUidiai o le caulolo necessarie 
nulla scelta, o nell'applicazione deirinneslo. Motivo 
di più per ritenere che si ailiMnpia malaa\enl« e 
con poco alfello all' esercizio della vigilanza sa­
nitaria da coloro, ai quali incombe più da vicino 
il dovere. Motivo di più per attribuire la causa di 
tal fallo piuttosto alla poca cura dì alcuni uomini, 
di ((uetlo che alla stanchezza e perduta ellicacia dei 
rimedio, come si vorrebbe innnaginarc da taluni. 

La è cosa certa che nel Friuli da pochi anni 
qiK'sla malaUia riugormiua dalle suo rovine con lai 
vigore e frcqucr.za da dar clic pensare un pocliino 
più e meglio di quello che il" ordinario si pensi. 
li negar ciò varrebbe lo slesso cbe disconoscere 
quanto succede con tanta evideriza sotto i nostri 
ocelli medesimi e nelle nostro famiglie, l'er lacere 
d'altro parli della Provincia, noi direna) che in 
alcuni paesi della ('arnia e specialmente in Paluz/.a, 
il numero dei vacuolosi è si grande in questa an­
nata, clic non v'ha famiglia die ne sia andata illesa. 

Ci si ojìporrà che furono pochi i soccombenti; 
ina risponderemo che furono nioUi i soll'erenli, e 
ciò liasla e dovrebbe almeno bastare perchè quando 
esisle un mezzo di impedire, o scornare i dolori 
degli uomini, lo si attivi con quello zelo e sa­
pienza die si ha dirillo di esigere da chi ne fa 
professione e guadagno. 

i\oi non vogliamo alludere nulla ai modici 
in condotta che procedono, come possono, al di­
simpegno delle loro funzioni in quelle località. Il 
male ha una sorgente più lontana, ed essi nieilc-
simi ci assicuravano che tutto dipende dal, come si 
dice, pus ramno falsalo nella sua ellicacia. perchè 
falsato nella sua derivazione, privo di genuinità 
perchè privo di origine legittima e ritratto da 
malsani bambini nell' ospizio dei trovatelli, anzi­
ché dalle vacche svizzere; conio lo .si potrebbe fare 
con puro più d'imbarazzo e molto meno di rimorsi'. 

Inoltre noi vorressinio che le visite del mo­
dico superiore uci sili dove predomina la tenden­
za al contagio si rinnovassero con minor pompa, 
in modo da lasciar Iruvedore l'inlercsse per l 'u -
mnnità. Vorremmo che dove si traila di accudirò 
airuUicio della pubblica igiene, dove si trotta di 
toglierò il corso allo epidemie e sottravo spe­
cialmente Je caste dei poveri allo sort'ereiizc che 
raddoppiano la loro miseria, si procedesse con 
carità cristiana, studiando ed operando più per 
altrui, che per se, conscicnziosi del sacro obbligo 
imposto u chi assumo l'Ispettorato della .Sanità 
Provinciale. 

Sembreranno troppo severo le nostro parole, 
ma quando vi entra l'interesso di intiero popola­
zioni, è tempo che la voce dogli scrittori s'in­
nalzi al disopra dei soliti pregiudizj e delle eli -
elicile da paleo scenico, per farsi interpreto della 
pubblica opinione cncomiatrico o castigalricc im­
parziale di quanto si fa di virtuoso o vizioso nella 
grande opera del miglioramento degli uomini. 

COSE PATRIE 

.Jacopo >StoHiui, uno dei più straordinari in-
gegni ch'ebbe l'Italia nel decimo ottavo secolo, 
nacque da poverissimi parenti in Cividalc del Friuli 
l'anno Ifi!)!). lìaccontasi che 1" indigenza do'suoi 
genitori fosso tale, che per atUMiilere alli sluilii 
di cui era appassiimalissimo, approlìltava per luioua 
parie della iiolle del lume d' una lampada che ac-
ceudcvasi dinanzi ad una inunaglne, posta vicina 
alla di lui casa. Conosciuto da alcuni del suol 
concittadini per un singolare ingegno, col loro ajulo 
potè terminare li studii in l'dine, ed entrare iiel-
r ordino dei Somaschi (chierici regolari J in \o-
nezia, ove si fece ammirare pel suo raro criterio 
e per la vastità delle cognizioni. Ivi educò i figli di 
Giovanni Emo, ed insegnò con applauso la rei-
lorica nel collegio dei Nobili; loicbè il Senato 
nel 1739 lo nominò alla cattedra di Morali; nel-
r Università di Padova, ove morì ai 17 di Marzo 
del 1770. In quel sanluario delle scienze scrisse 
le opere dio lo innalzarono Ira i sonimi. Poela , ora-
loro, filosofo, teologo, risico e mateuialico, ali-
braccio nella sua vastissima mento tutto lo scibile 
umano. Tradusse Pindaro, difese Euclide, fece l'apo­
logia ad Ermogene, depurò il testo di Platone, spiegò 
Arislol'ile, comenlò Arislido e Quiiililimu) : tradus­
se i principii di prospettiva di Taylor o discusse sul 
calcolo infinilesimale e le leggi della gravilii/.iono. 
Suo sliidio principale però fu la filosofia; e col suo 
trattalo " De orla et prniirimiiu moriim „ si pose 
tra i più grandi pensatori. Ouest' opera fu una 
dello più libere e felici espressioni del pcnsi'.'ro; 
e la novità dello considerazioni e l' accortezza 
delle coiigcllurc e la profondità delle veduto ro­
sero •merilamente illuslre il suo autore. Nel suo 
sisleina egli stabilisco la filosofia sui sensi e sulla 
ragione e sulla intera natura umana, facendo di-
peiiilero il bene dall'equilibrio delle umano facoltà. 
iNel suaccennalo Irallalo '• assegna tre epoche 
dell' umana natura: iK.'lla prima i sensi domina­
no suir animo, quando gli istinti hanno preva­
lenza, onde nessuna onestà o giustizia: nella 
seconda alla giustizia si mescmio lussuria, vanità, 
ambizione; vien poi la lorza del mutuo commercio 
Ira 1' anima ed il corpo, quando appaiono la vera 
virtù, i preconi morali, le leggi. „ Egli ciqiovolso 
le ideo di \ i co ; nienlro quello cerca la muralo 
delle nazioni, mediante quella dell'individuo ; questi 
fa la storia dei costumi degli individui miMliaiilc 
In murale delle iiazioi;;. 

L' edizione postuma dolio opere dello Stellini 
non comparve che nel 1778, olio anni dopo lu 
sua morto. I suoi lavori qnantun([uo di gran me­
rito, stancheggiano il più dei lettori, por la dif­
ficoltà dello stile, per In mancanza di mclodo e 
per la lingua latin» in cui scrìsse. 

M. di V. 

SCENA II. 

l CAINI E GLI ABIiLl DEL SEGOLO 

lì SpiTlllft clic eil ' i" 'livelli? 
I ri'iitclll liiuiiiii uccisi i rnilclll; 
(Jiiesl" iiiTcìiilii iiovrilu vi do. 

M.\N/UM. 

A\ milionario ed al Dollor si fènno 
l'onerali da prenci, e un parassito 
Sopra ([ne" birbi impresse un brcvo cenno 
Con eleganza, e si pagò pillilo -
E piobbcro su' lor sulTragj a josa ; 
Ma ili altro modo Iddio senti la cosa. 

L'Angiolo del perdono ainaramenle 
Di qiii'llo salmodio compre coli' oro 
Sorride, e avvalla le pupille lento 
Dell'agonia por molcore il marloro 
A una infelice vergine, elio veiino 
Tcadila da Azzo... ed A/.zo se ne tenne ! 

Coilf'-t' ,\zzo e Teolìlo eran figli 
.V N'al'riu, eh' ora gemo nell' inferno. 
Di colpo e di virtù ftìnno perigli; 
E 1' asse si divisero paterno -
lira» fratelli si, ma Azzo era vile; 
K Teofilo pio, casto e gentile. 

f̂ ra zia degli eredi l''redi'gi)nda 
A Vul'rino sorella e di lui degna -
Clio selliluslre letterata immonda 
Del Coiminisino seguila la insegna -
E in un romanzo, che non ò compito, 
Derise Cristo e lo converse in mito! 

K, bella autor; ma l'ideai bellezza, 
Cile accende alla \irlù chi in lei s'allì.sn, 
Quegli occhi degradali non carezza, 
^ò la bocca alleggiala ad alce risa. 
D'umanità, di popoli garrisce,.. 
E intesta fiamma nel \il cor nudrisce. 

D' incesili l'iaiiiiiia per Azzoiio, o quindi 
Desio le venne d'esser comunista 
V^ a coiiscienziosi aiilori dfitlc il dÌHdi\ 
Per sostener quella dottrina trista -
Vuol scioliii la famìglia o sciolto Iddio, 
Perdio s'oiquiiio al suo turpe desio, 

Mu elio pregi ha per lei codesto Azzone, 
Peicliè la trislaiizuola s'innamori? 
ligli ò riihesto, e ha lena nel polmone, 
1'', in sozzi gauilj coglie i primi allòri -
b' un di con lui leggeva per diletto 
Sulla labe dorsale un bel libretto. 

Per più fiiite gli occhi lor sospinse 
(juella letlura e scolorolle il vi-so -
|-' slVeiiala leiiligiiie la vinse, 
fi biileiiolle un satiriaco riso 
-Negli occhi merelricii - e un maldìcenlo 
Dell'intesto compilo disse... nieiilo. -

Oh iiilauto ch'io mi perdo, come io fossi 
l'ii lepido croiii.-,la dei Call'ò, 
In questi umori orrendi e un pò bulossi • 
Suonano a storino lo campane... Clio è? ., 
Fuoco che brucia qualche pàlazzello, 
i tr espiar l'error dell'architellu ? 



Altro cho fuoco ! - ò il popolo che insorgo 
E alza le bnrricnlo contro Iddio -
Della (li cui ìmpossanzn ornai s'nccorge, 
E vuol che scappi come il nono Pio -
Lfluli» contro i preti e i possidenti, 
E vuol che in trono montino i pezzenti. 

Or vi prufro, o lollori, a meditare 
Sul mio disinteresso mal compreso : 
Come pczxenlo non potrei aspirare 
Al Irono anch'io? non diventare un Creso? 
Ai pari mi(?i puro iiou ho badato, 
E mi lavai lo man come Pilato ! 

A sua mncslndc, il Popolo, non lessi, 
Vale di corte, adulatorj versi -
Collo mie rime i ladri non prolessi -
Le posmle d'argento non oH'ersi 
Ai sori ciltndin, Dio mol perdoni, 
Per rall'ar piangoloso i milioni, 

E se m'ò morta cpudchc concubina, 
Lo dissi un requiem, come fa il cristiano; 
Ma di Cannai secondo la dottrina 
Non la lei imbalsamar (la industro mano 
Coi dinari carpili alle i'nmigUo 
Clio ora bevono pianto... e un dì bottiglie ! 

Tutti i parlili venero o rispetto, 
La Repubblica-rossa' eccellualn -
3la non mi fo portar svenuto a letto 
Per appulcrar la rotta cicalala -
Ma dallo loglio non versai dogali 
Lagrimone lucrose e teatrali. 

Mn in nome della libertade e della 
Fralcllan/.n o uguaglianza ed altre... frasi 
A lina ciurmaglia neipiitosa e fella 
Con bezzi e con li([uor non persuasi. 
Di arrandellar ;Ì di dar pugni a cbì 
Allo sciocchozzo mie non adori. 

yualclie uom prudcnlo l'orso mi consiglia 
La lingua di Inncrc d'inlVa i dcnli, 
Perchè lalor la vita si periglia, 
So prorompon dal cuore certi acconti -

- Se dire il vero uno scrillOr non osa, 
Giili la penna... e l'accia un'altra cosa! 

E ai codardi retrogradi chi sa 
Che scino di tripudio sia il mio canto I 
Ma la mia immacolata povertà 
Dei retrogradi sprezza e'1 riso e'1 pianto; 
Ma sibila la lode di (ine' tali 
Clio iiicoiisaiio ogni error de' Cardinali. 

Lu mia musa detosta la iiiaiuiaja 
E la crudo! necessità di stato -
Ma agli auarcliisli eucomj non ubbaja 
E dei codiai li compone a lato. 
Posoiacchò codinismo ed anarchia 
A libertà suouaron l'agonia. 

Sia maladotto e fallo a brani s'io 
Contro la vera libertà sogghigno, 
Per la ([juil sento un iimnorlnl disio ; 
Ma i denti contro i farisei digrigno ; 
Spruzzo la bolla in faccia alla genia 
Che di tribuno si trasforma in spia. 

Contro quelli che a gorga dispiegala 
Urlano patria e indipendenza, e poi 
Accusano la madre sveiUurala 
La qual s'iiicinso di colali eroi -
l)ol padre delatori o dell' amico -
0 redivivi apostoli del fico! 

li coulru il sozzo e fratricida Azzime 
Clio delle mala voce d' mcielsmo. 
Al suo stesso [ratei, coli'inlenzìone 
Di ghermirgli, fingendo fanatismo, 
1 palagi ed i campi che. a lui sono -
Per (pieste iene Dio non ha perdono 
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Ma (juando, o Azzono, iiuando lu, o Caino, 
Sarai nel punto di tua vita estremo, 
E '1 sacerdote li sarà vicino 
Per te pregando il giudico supremo,-
Un Angiol sperderà dell'uomo pio 
Il priego si, che non ascencla a Dio. -

Il terrore sta all' ordine del giorno -
Ropesbierri novelli, altri Murati 
Tigrescauiento guatano d'intorno 
Per designare a morie i moderali; 
Anche Dio Ironia, o solo per un viUo 
Rimase (oh grazie!) nel suo trono immoto. 

La gliigliolliiia ha molte clientele 
E i bocchini la scialano da re -
Dei mascalzoni l'ispido loiiuolo... 
lu somma come n(.'l novanta tre -
Di Lanmrlin la cilladina lira 
Anche le trecche esagita ed ihspirM. 

Ma il tradito Tcofilo ò rapcliìuso 
Per alto tradimcido entro un ergasto -
D'amarezza il suo cuor è circonfuso 
Pensando al tarpo di ne(piizie impasto, 
Ed alla truculenta ipocrisia 
Di (jualla demagogica genia. -

E Azzone, il nuovo Giuda, che il vuol morto. 
Vindice della patria ò ovun(iue detto -
Ma sia che vuol... se il mondo è malaccorto, 
CAINA allcnde omai (pjol maladelto -
Nessun gli raderà nò po', nò mollo 

" Le invetriato lagrime del volto. „ 

Tóofilo perdona a ([nei codardi 
Che non son degni di baciar la polve 
Sulla (piale egli ormeggia, o troppo tardi 
Il problema del mondo a lui si solve -
Oh - la sua non pensava anima scbietla 
Nel suo .secolo razza tanto abbietta. 

Perdona a tulli - e una lagrima ardonlo 
Dagli occhi gli piovea sopra una IcUra, 
Ricordo ulliiiio a sposa adolescente, 
Alla sua amala ed or disorta Elettra -
E pro,slernalo ai piedi d'una croce 
A (picslo priego disciogliea la voce. 

Lumi Pico. 

RIVISTA DEI GIORNALI 
Il (i)glio corcii'i'se Lu l'alria pulililica il sei;iioiUc ar-

lìcolo (li !\kulù Toìiimuico, uno de" pochi UDIUÌLIÌ che 
per la vita iiieonlaiuiniila e per la .sablimità del palriol-
lismo si mcrilaron» l'encomio della nazione. 

GLI ESULI ITALIANI LN EGITTO 
I Gn!ci che furono liberali d'accoglienze pie verso le 

sveuUire d'Italia, siccome ipielli che sperimentaroiin gli 
accorali ed amari o^t\•/.n (leli'e.-iilio; i Greci seiiliraiiiio 
volentieri che gP llaliaiii rilugialisi iiell'Egillo vi rUi\en-
giino (piaUlie consolazione del bene perduto. 

Dal .si'ltenihre dell' anno passalo l'u /ormala in Ales-
saiuli'ia una società per soccorrerli, Irovando ad essi col-
loefunciilo slahile o lavoro a tempo, prestando o guarenli-
gìa 0 danaro, perchè si procacciassero gli slrunienli del­
l'arie loro, pi'ovM'ileiiilo di \eslllo o di copcrle ai più 
iiecessiinsi, Ibriieiulo il nolo a chi dovessi' partirsene. 

l'iù (li ehiipiemila cioqiieeenlo lire liirono a ciò rac-
eolle in tre mesi, e assicurala ii>rinanicilte la somma di 
celilo talleri al mese; la (piali- col ninnerò de' soserillori 
veri'A crescendo, spcrlaiiKi. Un' accaJiMnia fu ilala che 
IriilU'i novecento lalle'ri, alla ipiale il Bascià, pii'i iniiano 
di parecchi cristiani, ordinò si preslasse la banda militare 
e che Luigi .Siri, compositore di imisica agli slipcmli del 
viceré, la r.illegra->se di sue melodie. S' aggiunsero versi 
improvvisi dì Giuse|ipe Uegalili. Così la lingua d' llalia 
comune già nei pnesì d'Orìciilii, rìsiiona liillavia non più 
dominaiile. non però serva: cosi le sventure d'Italia son 
come I' onda che per i lunghi deserti del mare sospìnta 
dal velilo, si frange a lido igiiulo, e rìiiibal/a con mesta, 
ma graia armonia. 

l.a società ("vmalasi in prima senza nome, come la 
neccssilà e 1' all'ettn movevano, adesso ha il suo stallilo, 
siccome conviene e alla durevoli'ZJa e al decoro, aceìoe-
elic non sia solaincnlc opera privala di carità, ina islilu-
zione palriii eziandio. E'Italiani ed esteri \ì luiiino pai4e: 

possono olfrirc e danoro e roba; niD ciascheduno ha un 
solo sulfragio per mollo che egli cifra, com'è debito a 
vera uguaglianza. Le donne additano le necessilil più 
stringenti u hanno Ululo di promotrici; una coimnis-
slnnu ne riferisce alla società in pieno consiglio. L'ain-
liiinistrnzionc è gratuita : i deputati ad essa s'iiiiormano 
della condizione degli esuli e della idnncilA loro e dei 
pulimenti: vigilanza necessaria a bene distribuire i sus­
sidi!, opportmui n bene tenere gli esuli in guardia dalla 
opinione pubblica e dì sÈ slessi, l quali documenti rac­
colti dalla società fanno onore agli Italiani infelici, che si 
son guadagnata la slima e de'loro fratelli e degli esteri 
e 111) degli avversi; che .seppero adattarsi a lavori e ad 
arti inferiori alla nascila u abitudini e usanze loro; che 
vivono rassegnati ed unanimi, manifestando con cordiali 
parole e con opere come sieno ricnnoscciiti a ehi li sovvenne. 

Senza liir torlo agli altri punto, dirò che i Veneziani, 
pochi in l''gitlo, in Grecia, in Francia, in Piemonte assai, 
.sono tra 1 più ragguardevoli per la cura che pongono a 
serbare la veste dell' esilio, di' è pur troppo si facile in­
sudiciare per via. Il itoli. Visetti, il quale d' Egitto corse 
nel quaranlotto a Venezia, abbandonando gli onorati suoi 
lucri, e ritornatoci adesso, lia gran parte ne'boni nar­
rati: e intende a consigliare una società simile al Cairo, 
e che possa con (lucila d' Alesiiandria leiiere corrispon­
denza (li più ministeri e di notizie e di alTetli 

E poi che siamo ii parlare di Venezia, m' è forza 
smenlirc un minore giuntomi agli orecchi or ora: smen­
tirlo, lliich' è tuttavia recente la memoria dei falli. — 
Taluno di colnrn a cui le imniagini dell' oiiOre, della li-
hertà, della gioia, della sventura non fiorirono se non entro 
una cornice d'arg;eulo, sparse voce ch'io nel partire di Ve­
nezia abbia avuto dal comune una somma, lo non biasimo 
(e sareljbe ingiustizia eriidelc) chiumpie ha chiesta o rice­
vuta qualche indemiilà dell' esilio, Dico che io non P ho 
chiesUi; né, se prol'erlami, l'accettavo. N. TILIDLISMI 

BIRLIOGRAFIA 
Poesie per nozze, o per altre occasioni più 

liete 0 più Irisli, iscrizioni Ialine non leggibili so 
non da pochi orudili e nojosi antiqiiarii, iscrizioni 
iliilo-prosaielio cui leggendo arrossirebbe per di­
sdegno, se l'osse vivo, il nostro Pietro Giordani, 
io vorrei andassero in bando por sempre dal ga­
lateo della nostra nazione. Volendo augurare l'e-
licilà lui lina persona cara, perchè dovrassi moto-
dicamente rubacchiare certo viete frase al vocabo­
lario della crusca, e crederò di appulcrar con esso 
un coiupliuienlo milologico-arcadico? Il linguaggio 
schietto del cuore è ben più persuasivo, ù ben 
più sublime! Porcili indirizzando sul Friuli poche 
e semplici,parole al mio sempre diletto amico Ga­
briele Luigi Doti. Pecile nel giorno delle sue nozze, 
io, fedele alla missione del giornalismo, esternavo 
piamente il desiderio che cotuli miserie della no­
stra letteratura e della nostra civiltà dessero luogo 
a qualcosa di più utilo e di più convenevole ni 
tempi cho noi viviamo. E proponevo cho la moda 
(logli auguri nuziali e delle sterili invocazioni alla 
Musa si trauiulasse in un' opera pia, per cui 1(3 
famiglie del ricco o del povero si legassero in- . 
sieme con un nuovo legame d' amore nella ine-
iiioria d' un' ora di gioia comimo ad entrambe. 
Né con ciò escludevo la pubblicazione di buoni 
scritti, in prosa e in verso. Anzi alfermavo cho gli 
scrittori assennali ed i veri poeti potrebbero prol'iltaro 
di tali occasioni per dar alla luco cerio opcricciiioio 
che oggidì, mentre si discutono i nostri più vitali in­
teressi,, si ripulerelibcro allriinenti «««/M wo/v/)f)/7«/i'c. 

Per caso mi venne pochi giorni addietro alle 
mani mi opuscolcllo, di cui il Conte Rernardiuo 
15crolln faceva dono al nipote Barone de' Codelli 
nel di lui giorno onomastico. Sono alcune brevi 
osuc'rvtiùniii teorico- pratiche circa i Bachi da Seta, 
frutto d' una lunga esperienza e di assiduo cu­
re in questo rumo cosi importante di ricchezza 
polla nostra Provincia, Nò volli lasciarmi sfuggirò 
codesta occasione d' additare un esempio, che vor­
rei imitato da quanti hanno ingegno o cuore, e 
sono in grado d' oll'orirc nn obolo al dio Progresso. 
L' opuscolcllo di>l Conte Rcrclla è uno sevillo u-
lilo; ed egli profitti) di un giorno consacralo ad 
mia l'osta di fiiuiiglia per istruire il nipote nello 
faccende hacologicbo. Meglio cosi (ripetiamo an­
cora) che scambiarsi complimenti ed augurii af­
fastellati alle più strambe ipolesi della mitologia; 
mal vezzo codéslo di un'età bugiarda e cortigiane­
sca. Poiché è una verità inconlraslabile che quesio 
cose tenui hanno una grande influenza sui costumi, 
0 che da una riforma dei costumi dipendono sempre 
le grandi riformi! nella vita sociale. G. 
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